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Senise 
Una frustata 
per questa brutta 
crisi di governo 

Un altro nome è entrato nell'e­
lenco del disastri ambientali: Se­
nise. Un elenco Infame, che espri­
me quasi sempre non l'Impreve­
dibile, l'ineluttabile, ma 11 cini­
smo, la distrazione Interessata, la 
coscienza burocratica, che spesso 
si pacifica alludendo senza fare. 

Ora che quel pò vert otto corpi 
sono stati ricomposti e sepolti, 
accompagnati dalla pietà e dalla 
solidarietà di tutti, mentre 1 ra­
gazzi feriti sono seguiti con affet­
to, bisogna accertare l fatti e le 
responsabilità, bisogna fare In 
modo che la sciagura di Senise 
non sia ridotta ad un altro del 
troppi anniversari, In cui affiora 
qualche rimorso e si esibisce mol­
ta Ipocrisia. Senise è colpita, Insl-
cura, ma non sorpresa. Il popolo 

di Senise non è passivo. Ha avuto 
sempre coscienza del propri dirit­
ti. Dalle lotte per la terra a quelle 
durante e dopo la costruzione del­
la diga di Monte Cotugno, ha di­
mostrato capacità di presenza 
consapevole. È questa una buona 
premessa per fare di Senise un 
luogo simbolo da cui ripartire per 
riproporre la difesa e l'uso razio­
nale dell'ambiente come una 
grande priorità nazionale, pro­
grammatica e di lotta. 

Molto tempo si è perduto. Nel 
1969 De Marchi prevedeva un In­
vestimento di novemlla miliardi 
In trent'annt per attuare un orga­
nico programma di difesa del ter­
ritorio. Nella stessa Basilicata si 
sono accumulati metri cubi di 
studi e ricerche, le cose si sanno 

ma, ecco la colpa ancora più gra­
ve, la Regione non è stata e non si 
mostra In grado di porre mano ad 
un programma serio. La spesa è 
occasionale, dispersiva. 

Andarono dispersi I fondi per 
l'alluvione del 1973. Si discute di 
come sono stati e vengono spesi 1 
soldi del terremoto del 1980. È no­
ta la casualità che presiede I lavo­
ri di consolidamento. E, per toc­
care un punto dolente, tutti san­
no, a Roma e a Potenza, che no­
nostante le lotte anche aspre del 
popolo di Senise, non sono state 
date risposte consistenti per gli 
schemi Irrigui, la sistemazione 
del terreni golenall, la difesa delle 
pendici, solo per citare alcuni ca­
si, che pure facevano parte di un 
pacchetto di Interventi, concor­
dati con la Regione e con 11 gover­
no, per 11 *dopo diga» (la diga In 
terra battuta più grande d'Euro­
pa, costruita senza la valutazione 
dell'Impatto ambientale). È da ri­
cordare ancora che nel 1972 fu re­
spinta, per assicurare 11 controllo 
del centrosinistra, la proposta del 
Pel di far coincidere 1 bacini Idro-
geografici con le comunità mon­
tane, per avviare subito un uso 
programmato delle risorse desti­
na te alla difesa del suolo, pur nel­
le difficoltà dovute alla mancan­
za di una legge nazionale. 

Quel novemlla miliardi previsti 
da de Marchi sono diventati oggi 
35-40.000. Ma se si pensa che ogni 
anno si spendono tremila miliar­
di per opere occasionali e di emer­

genza, si comprende la conve­
nienza di un programma plurien­
nale per la difesa del suolo. 

Ma non si fa. E allora che cosa 
si aspetta per approvare rapida­
mente la legge nazionale sulla di­
fesa del suolo? Per progettare le 
azioni organiche In materia di di­
fesa ldrogeologlca legate all'In­
tervento straordinario? Per pro­
gettare e coordinare gli In terven ti 
proposti dall'in, compreso 11 pla­
no straordinario di forestazione 
(650 miliardi all'anno, 50.000 oc­
cupati)? 

Per Senise bisogna definire Im­
mediatamente alcuni Interventi: 
1) nel decreto sul terremoto del 
1980, ora In discussione, si devono 
richiamare In vita le norme che 
consentirono acquisti o comple­
tamenti di alloggi per evitare 1 ri­
coveri In roulotte, container e 
prefabbricati del circa 400 *sfolla­
ti»; 2) si devono Impiantare siste­
mi di controllo e di preallarme 
per vigilare assiduamente e effi­
cacemente su tutta la collina a 
monte della strada nazionale; 3) 
si devono poi approntare pro­
grammi di consolidamento, con­
tenimento e recupero dell'abita­
to. Non è facile, lo sappiamo. Le 
difficoltà non sono tecniche. 

Per porre l'ambiente, l'occupa­
zione, l'avanzamento civile del 
Mezzogiorno al primo posto oc­
corrono scelte politiche diverse, 
anzi opposte a quelle con cui Go-
rla ha segnato II pentapartito, che 

hanno prodotto contraddizioni 
forti, disuguaglianze, separazio­
ni, nuova miseria e nuovi privile­
gi. Il governo che si sta rabber­
ciando può deliberare qualche In' 
tervento d'emergenza, qualche 
altro strumento di spesa a piog­
gia, ma non è di questo che hanno 
bisogno l'ambiente, il Mezzogior­
no, Senise, 1 giovani disoccupati. 
CI vogliono scelte e programmi di 
medio e lungo periodo. Come può 
un governo 'staffetta» prevederli 
e apprestarli? 

Se si pensa a Senise e alla crisi 
di governo, al modo come si è 
svolta, alle maschere che si sono 
mosse sulla scena, prende un sen­
so di sconcerto. E ci si accorge che 
In fondo la causa principale del 
guasti sta 11, nell'Idea della politi­
ca come mossa, come tecnica del 
potere. Nel potere esercitato co­
me strumento per riprodurre se 
stesso comunque, e non soprat­
tutto attraverso risposte al biso­
gni reali. 

Sappiamo che dietro quelle 
tmosse» ci sono disegni e scontri 
reali, sfide e pretese di egemonia, 
che si muovono, però, su uno 
sfondo neoconservatore. Le gran­
di questioni, Mezzogiorno, am­
biente, lavoro, evocano riforme 
profonde, chiamano In causa eco­
nomia, potere, democrazia. Che 
cosa c'entra con tutto questo 11 
governo tstaffetta»? 

Giacomo Schettini 

PB8S/10 PIANO / Breve viaggio nella regione spagnola del nazionalismo 
Dal nostro inviato 

BILBAO — tQuando finirà il 
terrorismo dell'Età? Sempli­
ce: quando 11 popolo basco 
otterrà quello che chiede, 
quando Madrid capirà che 
non è con il pugno di ferro 
che si risolvono i problemi. 
No, 1 metodi dell'Età militare 
non 11 condivido, non mi pla­
ce chi uccide, sono contro la 
violenza. Ma perché voi gior­
nalisti non parlate anche del 
metodi che usano l'esercito e 
la polizia, nel Paesi Baschi?». 
E quasi a dare più forza alle 
sue parole Marcia Vizcalno, 
una giovane insegnante, mi 
indica un manifesto affisso 
davanti all'Università di Bil­
bao dove sono elencati 1 me­
todi di tortura che ancora 
oggi verrebbero applicati nel 
commissariati e nelle caser­
me. 

Ma non è solamente Mar­
cia Vizcalno a denunciare 
quella spirale tremenda che 
sembra essere una delle note 
dominanti della realtà ba­
sca: da una parte le azioni 
armate, gli attentati e gli as­
sassini! dell'Età militare, 
dall'altra una repressione 11 
più delle volte brutale e cie­
ca. «Spesso l'Immagine che 
lo Stato offre di sé ai baschi 
— mi dice un giornalista di 
Bilbao — è la più negativa, 
perché basata su una repres­
sione Indiscriminata. TI fac­
cio un esemplo: qualche set­
timana fa la polizia ha cerca­
to, come al solito, di impedi­
re con la forza 11 funerale di 
un militante dell'Età morto 
In carcere. Ne è nata una 
battaglia tremenda nel cen­
tro di Bilbao. Sembrava di 
essere nel Cile di Plnochet. 
Eppure ti assicuro che una 
buona parte della gente che 
partecipava al funerale non 
era davvero simpatizzante 
dell'Età.. 

Che nella lotta al terrori­
smo ci siano stati, e ci siano 
tuttora, degli interventi al di 
là della legalità democratica 
da parte delle forze di poli­
zia, non lo nega nessuno. An­
che se, soprattutto I dirigenti 
socialisti, insistono molto 
sul fatto che si tratterebbe di 
episodi sempre più Isolati e 
In via di superamento. 

«La repressione nella lotta 
al terrorismo — mi dice Ri­
canto Garcla Damborenea, 
segretario generale del Par­
tito socialista nella regione 
basca — è necessaria perché 
non si può combattere diver­
samente con un gruppo di 
assassini. Ma noi puntiamo 
soprattutto sulla mobilita­
zione dell'opinione pubblica. 
E voi In Italia sapete bene 
quanto importante possa es­
sere la mobilitazione popola­
re per isolare e sconfiggere li 
terrorismo». 

Molto più «sfumata e am­
bigua» è invece la posizione 
del Partito nazionalista ba­
sco (cattolici moderati, lega­
ti all'Internazionale demo­
cristiana). Per Xabier Arzal-
luz, attuale leader del parti­
to, «11 problema del terrori­
smo non può essere risolto 
con un'operazione di polizia, 
ma bisogna trovare una so­
luzione politica. Incomin­
ciando a guardare il mondo 
dal punto di vista di chi pra­
tica la lotta armata. Non so 
se si deve negoziare™ Ma bi­
sogna trovare una via d'usci­
ta politica senza lasciare il 
problema nelle mani del mi­
nistro dell'Interno di Ma­
drid». 

Il Partito nazionalista ba­
sco sta vivendo In queste set­
timane una crisi acutissima: 
è In atto uno scontro senza 
esclusione di colpi fra clan 
rivalljper il controllo del par­
tito. «E una lotta per 11 potere 
— sostengono molti osserva­
tori — che rischia di provo­
care una radlcallzzazione 
della situazione politica In 
Euskadl. I due schieramenti 
In lotta cercano di conqui­
stare consensi portando 
avanti le posizioni più radi­
cali, anche per far concor­
renza ad t ieni Batasuna, 
l'organizzazione più vicina, 
Il braccio politico, dell'Età 
militare». 

A Vittoria, a circa sessanta 

Qui accanto, 
uno dei 
«murales» 
che 
testimoniano 
del clima 
di violenza 
che 
si respira 
nella 
regione 
basca, 
realizzato 
nella 
vicina 
Pamptona; 
sotto. 
uno scorcio 
di Bilbao 

Il dilemma dei 
partiti baschi: 

trattare con l'Età? 
«Sono assassini», dicono i socialisti negando ogni possibile negoziato - Più sfumati i nazionalisti, al go­
verno con il Ps - L'«Euskadiko Ezkerra»: «Si può intavolare un dialogo per l'amnistia e i rifugiati all'estero» 

chilometri da Bilbao, dove 
ha sede 11 Parlamento regio­
nale basco, vive Ramon Jau-
regui, 11 delegato del governo 
di Madrid nel Paesi Baschi. 
La sua residenza ufficiale a 
Los Ollvos, alla periferia del­
la città, è una sorta di fortino 
presidiato notte e giorno da 
uomini armati. Durante la 
mia breve permanenza nei 
Paesi Baschi, Ramon Jaure-
gul era lontano da Vittoria, 
ma leggo su un settimanale 
una sua recente dichiarazio­
ne: «La memoria storica, Il 
sentimentalismo, l'euskerra 
(l'antica lingua basca, n.d.r.), 
l'idea negativa della Spagna 
e l'Età configurano le due 
caratteristiche del nazionali­
smo basco attuale: un'Idea 
sentimentale di quello che è 
l'Euskadi e un popolo senza 
timore. Bene, questo senti­

mento nazionalista è mag­
gioritario e rispettabile. 
Quello dell'Età è semplice­
mente congiunturale». Per 11 
delegato del governo di Ma­
drid, comunque, è impensa­
bile ogni qualsiasi forma di 
dialogo o di negoziazione 
con l'Età militare. 

A Vittoria, incontro Invece 
Mario Onalndia, portavoce 
di Euskadlko Ezkerra (un 
partito di sinistra) nel Parla­
mento regionale basco. In 
uno scaffale della sua libre­
ria fa bella mostra la targa-
premio che gli è stata conse­
gnata qualche anno fa dalla 
commissione per i diritti 
umani: Onalndia, ex mili­
tante dell'Età, che è stato In 
carcere dal '69 al T7 (era sta­
to condannato durante 11 
franchismo alla pena di 

morte, più altre condanne 
per un totale di oltre tren­
tanni di galera), è stato uno 
dei principali protagonisti, 
durante i primi anni della 
transizione, del relnserimen-
to nella vita politica e sociale 
di oltre trecento ex apparte­
nenti all'Età politica milita­
re, che hanno abbandonato 
la lotta armata. La posizione 
di Euskadlko Ezkerra rispet­
to alla violenza e al terrori­
smo è molto netta, tanto che 
Mario Onalndia sostiene che 
11 recente voto del 22 giugno 
scorso per il Parlamento na­
zionale ha dimostrato pro­
prio una polarizzazione del 
voto giovanile Intorno al 
problema della violenza. 
«Perché? I due partiti più 
giovani dei Paesi Baschi, Eu-
skadìko Ezkerra. e Herri Ba­
tasuna, sono quelli — dice — 
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che raccolgono più consensi 
tra le nuove generazioni. Be­
ne: chi vota per Herri Bata­
suna di fatto approva la vio­
lenza, condivide i metodi 
dell'Età. Chi sceglie noi, in­
vece, lo fa anche per la no­
stra chiara e netta posizione 
contro la lotta armata, con­
tro ogni tipo di violenza. È 
un fenomeno interessante e 
inedito che riguarda soprat­
tutto le nuove generazioni. 
L'elettorato più adulto, in­
fatti, vota in buona parte per 
11 Partito nazionalista basco: 
un partito che è contro la 
violenza, ma che in effetti 
tende a legittimare l'Età. So­
stiene che non si deve ucci­
dere la gente, ma dice anche: 
perché non si può trattare 
con l'Età?». 

Quello del negoziato con 11 
gruppo armato del separati­
smo basco è uno del temi do­
minanti del dibattito politi­
co. Lo stesso presidente Fell-
pe Gonzalez ha ripetuto In 
questi giorni, parlando da­
vanti al Parlamento di Ma­
drid, 11 suo più netto ripudio 
ad ogni Ipotesi di dialogo con 
11 gruppo terrorista basco. La 
trattativa con l'Età è invece 
la bandiera che viene agitata 
con più forza da Herri Bata­
suna, che proprio su questo 
punto ha avviato da alcuni 
mesi un dialogo, un confron­
to, con il Partito nazionalista 
basco. Una situazione di am­
biguità che ha fatto irritare 
non poco 1 socialisti. Il go­
verno regionale, infatti, è 
nelle mani del Partito nazio­
nalista basco, che però non 
ha la maggioranza nel Par­
lamento, ma può governare 
grazie a un patto di legisla­
tura con 1 socialisti. «E una 
situazione paradossale e am­
bigua — mi dice un giornali­
sta — perché 11 governo ba­
sco, condizionato dal soste­
gno socialista, è ufficialmen­
te contrarlo alla trattativa 
con l'Età. Ma 11 Partito na­
zionalista basco, cioè lo stes­
so partito che guida 11 gover­
no, evidentemente ancuc per 

motivi elettorali, avvia un 
dialogo con Herri Batasuna 
e pone il problema della trat­
tativa con l'Età». 

E ì'Euskadiko Ezkerra che 
cosa pensa di un eventuale 
negoziato con l'Età militare? 
Mario Onalndia così mi ri­
sponde: «Si può trattare una 
amnistia per 1 circa trecento 
militanti dell'Età che si tro­
vano In carcere, e preparare 
un calendario per 11 ritorno 
nel Paesi Baschi del rifugiati 
che attualmente vivono in 
Francia, e da parte dell'Età 
naturalmente la deposizione 
delle armi. Ma non si può as­
solutamente avviare un ne­
goziato politico». Ma pensate 
che l'esercito sarebbe dispo­
sto ad accettare una soluzio­
ne del genere? «Dal *77 ad og­
gi ci sono stati oltre cinque­
cento morti. E per la mag­
gior parte le vittime erano 
ufficiali o soldati dell'eserci­
to. Questo naturalmente 
rende più difficile il discorso 
sull'amnistia. Ma è l'unica 
strada possibile. E, d'altra 
parte, se l'Età dovesse ab­
bandonare le armi, sono 
convinto che l'esercito, come 
è già avvenuto negli anni 
passati, non avrebbe nulla 
da obiettare». È su questo 
punto la differenza tra la vo­
stra posizione e quella di 
Herri Batasuna? «Loro so­
stengono una posizione as­
surda. E cioè che la trattati­
va politica deve avvenire tra 
l'Età e l'esercito spagnolo; In 
pratica pensano che lo Stato 
democratico spagnolo non 
abbia voce In capitolo, in 
quanto a Madrid comande­
rebbe l'esercito. E quindi la 
trattativa dovrebbe avvenire 
tra le due strutture militari: 
l'Età e l'esercito di Madrid. 
Non so se nella Spagna di 
Franco degli ultimi anni fos­
se davvero così. Ma nella 
realtà attuale, nella Spagna 
democratica di oggi, è assur­
do dire che il potere è nelle 
mani del militari». 

Nuccio Creonte 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Le Fs invece di assumere 
giovani, incitano i ferrovieri 
a non andare in ferie 
Caro direttore, 

abbiamo letto sull'Unità del 12 luglio la 
notizia che l'Ente Ferrovie dello Stato non 
assumerà lavoratori stagionali per far fronte 
al problema del traffico estivo e dare una 
risposta al problema dell'occupazione, con­
trariamente a quanto ci si aspettava. 

Però l'Ente Fs qualcosa fa per fronteggiare 
l'incremento di traffico di questo periodo: dà 
un premio ai ferrovieri che rinunciano alle 
ferie. La Direzione Generale ha infatti dispo­
sto per il personale addetto alla circolazione 
(macchina, viaggiante, stazione) la conces­
sione di riconoscimenti ai dipendenti che nel 
periodo 14 luglio — 30 settembre offrano 
particolare dedizione e disponibilità al servi­
zio rinviando le ferie già programmate al pe­
riodo 1/10-30/11. Il premio è di L. 300.000 
per chi aveva in programma 15 gg. di ferie e 
di L. 200.000 per chi ne aveva 10. Inoltre per 
chi è disponibile alla mobilità nell'ambito del 
Compartimento saranno corrisposte altre 
20.000 lire giornaliere, se la mobilità dà titolo 
alla trasferta, altrimenti solo 10.000. 

Non sappiamo ancora quanti ferrovieri 
aderiranno all'invito, né perciò quantificare il 
costo di questa operazione, certo però ci pare 
che la stessa sia un segnale della «sensibilità» 
del nuovo Ente Fs al problema della disoccu­
pazione. 

LETTERA FIRMATA 
(Alessandria) 

«Miss» e «Ragazza In» 
a un nostro festival: 
«Non si potevano evitare?» 
Caro direttore, 

scrivo questa lettera per segnalare ai lettori 
del nostro giornale, e in particolare alle com­
pagne, un episodio che voglio credere unico 
nelpanorama delle nostre feste dell'Unità, e 
che mi ha sbalordito. 

SI, sbalordito, in quanto è mia convinzione 
che, dopo anni di discussioni e di lotte, alcune 
questioni essenziali, almeno le più macrosco-

[>iche della liberazione ed emancipazione del-
a donna, siano cultura di tutto il partito e dei 

suoi gruppi dirigenti, anche e di più a livello 
di sezione. Ma cosi, ho scoperto, non è, alme­
no per tre sezioni del comune di Castiglione 
del Lago. 

Mi spiego, ma prima è doveroso dire che il 
bel comune dove vivo da poco più di un anno, 
è sulle sponde del Trasimeno e conta più di 
13.000 abitanti. Il nostro partito lo ammini­
stra da 40 anni, prima in coalizione con i 
compagni socialisti e da qualche anno con un 
nostro monocolore. 

Non mancano i problemi, il principale 
quello occupazionale, con oltre 1.000 disoc­
cupati, in maggioranza giovani e donne. Ma 
non voglio tirarla per le lunghe, torno quindi 
all'episodio che, ripeto, mi ha sbalordito. £ 
stato organizzato da tre sezioni un festival 
della durata di 10 giorni, ottima iniziativa, 
senonché le serate clou, stampate in grassetto 
sul programma per richiamare il pubblico 
delle grandi occasioni sono dedicate alla «Se­
lezione di Miss Italia» e al concorso «Ragazza 
In». 

Io non voglio passare per un «moralista 
bacchettone» ma mi sembra che queste due 
serate non siano molto in sintonia, per esem­
pio, con il Festival Nazionale che si sta svol­
gendo a Tirrcnia. Certo saranno serate piene 
di folla e con pubblico interessato e attento, 
però... Spero che i compagni non se la pren­
dano a male, ma lo stupore, e non solo mio 
penso, è molto. 

GIAN LUIGI BRUNI 
(Castiglione del Lago - Perugia) 

PS - C'è anche una serata con il film 
«Rocky 3*: beh, non che io sia un patito della 
^Corazzala Potemkin», ma forse qualche al­
tro film lo si poteva trovare. 

Scrutinio finale invece 
dell'esame di maturità 
(più obiettivo e meno sprechi) 
Caro direttore, 

vorrei esprimere il mio parere, come docen­
te e come genitore, sugli attuali esami di ma­
turità. Le quattro prove d'esame, due scritti e 
due colloqui, sono troppo riduttive per giudi­
care la «maturità» di un candidato, e. fatte 
come sono, accertano semmai la preparazio­
ne scolastica più o meno accurata sulle mate­
rie prescelte. 

Inoltre i miei dubbi maggiori vanno al sem­
pre presente «tema» di italiano, che, tra le 
varie prove scritte, è quella la cui valutazione 
dipende, più delle altre, dalla personalità del­
l'esaminatore e può quindi oscillare, più delle 
altre, in un ampio, troppo ampio, intervallo di 
valori. 

Non sarebbe un grande risparmio di dena­
ro pubblico e di disagi se la «maturità» venis­
se accertata con uno scrutinio finale fatto 
semmai alla presenza di un ispettore ministe­
riale? 

prof. M. GRAZIA ROUGIER 
(Padova) 

Religione a scuola 
e Concordato: occorre rivedere 
le nostre posizioni? 
Caro direttore, 

l'interessante pagina dell'Unità del 19 lu­
glio sulla religione a scuola, mette in eviden­
za come la linea adottata dal nostro partito 
sull'intera questione sia apparsa irrigidita tra 
l'enunciazione di princìpi generali ed una 
pratica di tatticismo di corto respiro. 

Ricordare che il Pei non si fa sostenitore in 
materia religiosa di una particolare ideologia 
è opportuno, a patto di chiarire i vari passag­
gi logici alla fine dei quali si arriva ad avalla­
re un accordo, stipulato tra due Stati sovrani, 
{grazie al quale uno dei due acquisisce il privi-
egio di utilizzare le risorse finanziarie e l'in­

tera organizzazione educativa dell'altro per 
propagandare una ideologia. 

Non è questa la premessa pericolosa che 
manda a farsi benedire qualsiasi garanzia di 
tutela della condizione di parità fra i vari 
soggetti coinvolti? 

Giusto accusare di arroganza la Falcucci 
(peraltro del tutto in linea con quella del Ga­
binetto di cui faveva parte) ma attribuire la 
responsabilità dell'applicazione concreta e 
censurabile del Concordato esclusivamente 
•He scelte arbitrarie del ministro è un alibi al 
non aver denunciato in tempo le pesanti rica­
dute del trattato, che inevitabilmente si sa­
rebbero prodotte sull'assetto normativo e cul­
turale della scuola. 

Vaste sono le conseguenze aberranti che 
discendono dal nuovo Concordato e una nu­
trita pubblicistica, espressione di forze sem­
pre più ampie, interne ed esterne al mondo 
della scuola ne hanno messo in risalto nume­
rosi aspetti. Del resto la proposta di legge che 
abbiamo presentato non è già un riconosci­
mento implicito della necessità di una revisio­
ne del nostro atteggiamento? Tale spinta non 
emerge anche dal passaggio delle tesi di Fi­
renze dove si prospetta 1 eventualità di riesa­
minare la validità stessa del regime concor­
datario? 

Se le cose stanno cosi, conviene essere im­
pietosi con i nostri errori e riorganizzare le 
nostre forze su una base di chiarezza, evitan­
do di nasconderci che le circolari falcucciane 
da una parte e la mobilitazione confessionale 
con il risultato plebiscitario in favore del ca­
techismo a scuola dall'altra, hanno negativa­
mente modificato i rapporti di forza. 

ALBERTO ADONE 
(Roma) 

«Lo sport sul nostro giornale 
è il migliore; però 
ci vorrebbe più spazio» 
Cara Unità, 

da tempo, quando mi capita di leggere un 
famoso quotidiano sportivo (non diciamo 
quale, ma è stampato su carta rosa), mi pon­
go delle domande del tipo: «Si può dedicare 
un titolo a 9 colonne ad un solo sport per 
almeno 300 numeri all'anno (arrotondo per 
difetto)?»; oppure: «È lecito inneggiare a un 
giocatore, facendo passare ogni sua azione, 
anche disonesta, per un'impresa?»; e ancora: 
«Esiste in alcuni giornalisti un senso della 
misura che impedisca loro di usare 2 superla­
tivi e 3 metafore per ogni titolo?»; e via di 
questo passo. Quando poi, dopo mesi di risate 
nel leggere gli editoriali, mi sono reso conto 
che l'autore intende essere serio quando li 
scrive, sono stato preso da acuto sconforto: 
questo è il quotidiano più diffuso in Italia. 

Permettimi di lanciare ora due appelli. 
Il primo ai lettori appassionati di sport: il 

miglior quotidiano sportivo italiano è l'Unità, 
che ha giornalisti sportivi seri, preparati in 
tutti i campi, equilibrati e con un necessario 
senso di umorismo e autoironia. 

Il secondo appello alla redazione: mi rendo 
conto che l'Unità è un quotidiano di informa­
zione e di partito, ma nei limiti del possibile 
cercate di ampliare le pagine sportive. Avre­
ste la gratitudine, e ovviamente non solo quel­
la, di moltissimi appassionati di sport stufi 
dell'aria fritta che ci propinano i quotidiani 
specializzati. 

PAOLO COSTA 
(S. Giuliano M. - Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Voghamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Ugo ANGIUS e Cesare AMBU, Cagliari; 
Marcella CORINALDESI, Milano; Mimi 
SANGIORGIO, Rovigo; Roberto SALVA-
GNO. Torino; Vera SIGHINOLFI. Modena 
(critica i titoli del giornale e ne allega una 
dozzina che cominciano tutti con la «E»); Sa­
verio FORTUNATO, Prato (ci manda una 
lunga lettera che, se dovessimo pubblicare 
integralmente, occuperebbe metà di questa 
rubrica); Marco GIARDINI, Senigallia; 
Paolo Poli, Riccione; Viscardo VICINELLI, 
Bologna; Luigi MAZZARI, Milano; Rober­
to Nevini del Circolo Arci-Caccia della «Ter­
ni», Terni; Mary BRESCHI, Santonovo (Pi­
stoia); Reinaldo DALL'ACQUA, Lumarzo 
(Genova). 

Caporal m. Giuseppe VINGIANI, c.m. 
Valerio PRINCIPI, caporale Sante PERO­
NI, bers. Raffaele RUSSO, bers. Daniele 
BEGARANI. bers. Marco GRAGLIA (sono 
militari del 14' Battaglione Bersaglieri «Ser-
naglia» di stanza ad Albenga; raccontano l'e­
sperienza positiva vissuta nella loro caserma 
e cosi concludono rivolgendosi ai giovani 
chiamati alla leva: «Vivete serenamente que­
sto anno. È l'augurio di un gruppo di ragazzi 
che leggendo la Carta Costituzionale ha tro­
vato nell'articolo 52. al 3° comma: "L'ordi­
namento delle Forze Armate si informa allo 
spirito democratico della Repubblica", cioè 
la corrispondenza tra il dettato costituziona­
le e la realtà militare; e convinti di questo. 
lavorano serenamente*}. 

Livio SCACCIATI, invalido di guerra, Fi­
renze {«È il 41' anno dalla fine della seconda 
guerra mondiale e vi sono ancora angherie 
contro i combattenti e invalidi militari e civi­
li di guerra*; Mario CONI, Vicenza {«Nel 
disegno di legge presentalo dal Pei mi sem­
bra siano esclusi quelle decine di migliaia di 
partecipanti ai concorsi che non sono iscritti 
nelle liste di collocamento perché svolgono 
un lavoro precario: e proprio per questo fan­
no il concorso*; Salvatore PRINCIPATO, 
Samo (critica ITnps di Reggio Calabria per il 
pessimo modo in cui è stato trattato quando si 
e presentato per avere notizie della sua prati­
ca pensionistica). 

Luca di GRAZIA, Milano {«Quale moto­
ciclista credo nell'utilità, almeno in certi ca­
si, del casca. Quale libero pensatore e incon­
dizionato critico degli interventi governativi. 
penso stiano esagerando. Ciò che è nato co­
me parte dell'equipaggiamento da usare a 
discrezione è diventato un altro strumento 
dell'invasione governativa nei diritti indivi­
duali*; Angelo PUGGIONI, Torino (ci man­
da per conoscenza una lunga lettera indiriz­
zata al Presidente della Repubblica in cui 
racconta le sue ultime drammatiche vicende, 
da cassintegrato a licenziato); 

Gregorio NANCI, Crotone {«Leggo le di­
chiarazioni del ministro Spadolini sulle ma­
novre navali nel Mediterraneo. Mi fa tanta 
rabbia pensare che un ministro in carica pos­
sa mostrarsi tanto ferreo sostenitore delTas­
surda prepotenza americana che coi muscoli 
rivolti a un piccolo Paese del Nord-Africa. 
riaccende il fuoco nel Mediterraneo*', Lina 
SCI BETTA, Asti (critica il giornale per le 
tante manchevolezze; tra le altre: «La "golet­
ta verde" della Lega Ambiente — sponsor la 
Coop — sta svolgendo un interessantissimo 
lavoro di analisi dell'inquinamento delle ac­
que dei mari italiani: chi legge /'Unità ri­
schia di non saperlo*). 

ScrlTcte lettere brtri, iadkaado eoa chiarina aaste, co­
no** * e «adirino. Cai desidera che ia calce asti rnaajitlt 
fi arcarlo BOOM ce lo precisi- Le lettere Boa (arante o 
sitiate o eoa flrau illeggibile • cfce rectao la sala hsfica-
xloac «a» (raspo é*L_» aoa Tcagoao prtfcàcate, eoa) coate 
dl soma aoa sabUkalaaM testi tarlati aacfce ad altri 
glaraalL La n dai l u i al riterrà di accorciare | f aerini 
aarreaatL 


